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'ORAZIONE

Osì dunque negli arcaní ſuoi con`

figli, il ſupremo. Padrone della vì

ta ,, e della morte ha_ diſposte le

coſe , che tanto» a lungo menaffi

í` giorni', del viver mio, che dopo

aver compianta coll’ultima loda ,
ſi ſono ,già molti anni, l’amara lut—

moflfflma perdita‘ della fuamantiflîma, noſ’cra Sovra

na , poſcia, Regina delle Spagne- MARlA AMALIA.

VALBURGA, dopo il corſo. di` tempo- non corto, a

me medeſimo foſſe. dato l’onoratifflmo incarico d'

istìtuire funebre orazione- al' più ragguardevole

Eroe de’tempì no`stri, al ſapientiffimo invìtto M04

narca Cattolico ,, del nostro grazioſo Regnante de

gno Genitore, ornamento e ‘decoro dell’ Europa ,

anzi. dell’ Orbe univerſo ,e CARLO Ill BORBONE 9
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ahi nome! ahi Perſonaggio venerando augusto! ahi
rimembranza lagrirnevole funesta! potè allora iiſi

verde degli anni, il'vigor dello ſpirito reggere ali’

acerbo affanno, all’ intenſo cordoglio, e ſoccorrer—

mi- in celebrare le ſovrumane doti di quella. eccel

ſa Donna , e conſolare il cÒmune danno e dolo

re, ſe non quanto richiedeva il dovere, almeno

quanto della mia debol facoltà portava i’ eſ’cenlìo

ne . Ma ora l'avvanzata età, la testa canuta non

ſono atte a questo lugubre ufficio: vagliono sì a

farmi conoſcere i danni così'pubblici, come priva

ti, e piangerli inliem cogli altri amaramente: ma.

opportune non ſono a teſſere convenevole elogio a

virtù così rara , cui forſe alt-ra ſomigliante non

ammiro giammai il mondo ; e tanto meno a ra

ſciugar pietolàme’nte le altrui lagrime, e l’univer

ſale malinconia racconſolare. Pure due ſono quelle

coſe, che han potuto l’animo mio incerto e dub

bioſo finalmente determinare a non ricul'are `il gra

voſo peſo, che avete voluto addoſſarmi: una lì è

la vostra amorevolezza, con cui altre volte degna

ti vi ſiete prestar benigno l’orecchio al mio fave[

iare; l’ altra, che così ampia,e luminoſa'è la mañ

teria’ dei ſublimi pregi di CARLO, che dovunque

io mi rivolg'afo che in pace , o in guerra i0 ne

conſideri le eroiche azioni, tale mi ſomministt-_a

‘ ' argo
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argomento da ragionare, ‘che ogni timore fi fa da

me lungi di penuria o di penſieri, o di paro

le. A questo ſi aggiunge, che tutto quello , che

ſarò per ‘ridirvi, non abbiſogna di ricercate pruo

ve, d’ingegnoſe dimostrazioni, eſſendone voi me

deſimi , che m’aſcoltate, i ſicuri veraciſſtmi testi~

monj. D’una coſa ſoltanto in questo così stermi

nato campo. di lodi, che la vita di CARLO m’ap

preſenta, conoſco aver neceffità, cioè d’uno strin

gente valido freno, affinchè per ſoverchio divagar

fi non ſi renda diſordinata e confuſa l’ orazion

mia. E chi mai, non dico celebrar favellando ,

ma ſemplicemente raccontar potrebbe tutte ,e ciaſ

cheduna le glorioſe impreſe di questo Monarca dei

Monarchi il più degno, cui nelle iſìorie de' tempi

paſſati raro, o niuno ſ1 legge eguale, ed i<futurí

per ſicuro al nostro fortunato ſecolo l' invidieran

no? Farò dunque così: mi ristringerò a parlar di.

Lui principalmente mentre fece in Napoli dimora,

e a dimostrarvi come egli viſſe da virtuoſo, operò

da force. Fralle v_irtù,che fece ſuo ordinario eſer

cizio, eleggerò la pietà, la beneficenza, e la giu.

stizia: ſiccome per la fortezza l’additerò non ſolo

glorioſo vincitor de'nimici, ma benanche di ſe

fieſſo ſuperiore . ~

Fortunata la nobilifflma Città di Napoli, la “quale

A z ſeb
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ièbbene per lo continuo corſo di dugento , e più.

anni Priva dell’ invidiabil vanto di godere un pro

prio Principe,il quale colla ſua preſenza l’aſlistef—

’e, l’onoraſſe, e la proteggeſſe, e ridotta quaſi

in forma di provincia or da uno, or da altro Pa.

drone, e ſempre lontano, e ſempre in estraneo

paeſe dimorante per mezzo di Vicarj Ministri foſ

ſe ſtata ſignoreggiata , e retta ;p pur finalmente per

ſom-mo divino beneficio in questi ultimi tempi ha

riacquifiaro l’antico ſplendore, e nel ſignor-il gra

do è fiata rimeſſa d’ indipendente aſſoluto Princi

pato. Fioriva diggià nella Spagna il primo avven

turoſo germoglio delle ſeconde nozze del Gran

FrLrPPo V d’ immortai nome, e della ſapientiffima

ELisamn-nrn teditiera compim non più del pateró.

no retaggio, che del natia valore, e. ſaviezza dei

Farneſì. Eroi, i quali tanta. gloria avevano all’Ita

lia recata. Coltiuato questo da così accorti c0}

tori, era già. preſſo a produrre le ſicure dolciffime

fiume., che abbondantìffime prometteva l' indole ge

neroſa. di Lni.,e l’animo, veramente Reaie . Quindi

il, [aſpirato oggetto. fixmava. dei comuni deſideri

in, altri coloro, cui qualche ragione affisteva di ve

derla nel loro terreno felice-.menu trapiantato. Co

sì lieto, e ſperanzoſo l’ ameno Ducato di Parma

e Piacenza. attendeva da Lui il. ſaſpirato rinnova—

" men
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mento dei propri Principi': con eſſo gareggia” li

vicina Toſcana nel deliquio ’penoſo dei ſuoi Gran‘.

duchi, dappoichè di sì numeroſa Famiglia appena

un ramo ſolo diggià languido inarìdito dalla 'vec

chiezza, per lagrimevol danno 'd'ell’ Italia.- inetto

erafi renduto a novello frutto procreare. É voti ,

e preghiere dirizzava 1’ uno all' Alriſlìmo, 1’ altra

nommen coi deſideri , e colle ſuPpliche da Dio 1a

bramata grazia aſpettava. Or chi dei due ſarà il

più avventuroſo, e giugheràìal'beato compimento

dei ‘ſuoi caldi delli? In mezzo a_ così gentil gara,

a così opposte brame chi l' avrebbe immaginato,

chi credutoſi‘avrebbe:z ll miſericordioſo ‘clementiſ

ſimo Iddio compaſſionando'lo stat’o del Napoletano

Regno‘, cui .per sì lungo tratto di temPo .non'er‘a

toccata la gradita ſorte d'eſſer d‘ominaro,ed affitti—

to da proprio preſente Padrone', ‘mostra appena ‘il

Giovinetto CARLO per pochi di ed all'uno, ed all’

altro contendente paeſe, e poi improviſamenre a

NapOli. lo‘ dona,.lo dedica, il conſagra. Benefit-‘Lia

quanto più impenſato, e fuori‘ d"aſpettaziqne,‘tan

topiù dilettoſo e giocondo . Così talora 'nel Cuor

della fiate, quando .arfic‘cio' il terreno piega all'

Erbe l’ opportuno alimento, e languidi, ed appaſ

fití i fiori :ch-inan. la _delicata fronte, quaſi in umil

aſtro di chiedere aita e 'riſtoro ,- naroletta benefica

' A 4. preq
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pregna del deſiato umore, da leggier vento guida

ta, a questa, a quella campagna par che promet

ta il ſollievo,e poi di repente la dolce piena dell’

acque ristoratrici nel ſeno d’altro piit avventuraro

campo ſcaricando e l’innaffia, e ’l ricrea . Feliciſ

fima allora Città d’ Averſa, primiera stazione del

Gran CARLO, tostochè costui nel Napoletano ſuo

lo fermò il piede, vittorioſo più col ſuo nome e

Maestà, che colle te'mute ſue arme, e col ode

roſo eſercito, che lo ſcortava: a te fu ſerbata la

,propizia ventura di conoſcer la prima,e più dap.

preſſo , e quaſi co’ proprj occhi oſſervare il cumu

lo delle tante virtù , che adornavano questo de

gniffimo Eroe, quantunque in quell’ età , la quale

per altri ſuole eſſere ſcoglio al ben fare, ma non

per Lui, il quale non ſeppe mai qual ſia dei pri

mi giovanili anni la con ueta ineſpertezza. Chi ti

parve di riconoſcere in eſſo, quando la prima vol

ta gli occhi tuoi ſi ſaziarono della ſua Reale pre

ſenza? Bandiamo,Aſcoltatori, dalle nostre menti le

troppo baſſe idee dei più riputaci, ed in maggior

conto di clemenza, e di giusti—zia tenuti rinomati

Imperatori dei ſecoli della gentilità . E' poco agli

Ottaviani, ai Titi, ai Traiani, agli Antonini,agli

Aleffandri metterlo di pari, anche antiporlo: fa
remmo torto alla di Lui vera pietà crilſiìiana, per_

ci!!
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cui piuttoſto nell'antico Testamento biſogna rin

.tracciarne l’eſemplare-,ei modello. In Lui., Citta

dini d’Averſa, rimiraste voi ed un Davide guer

riero, ed un pacifico Salomone; un Davide , che

dal valore non iſcompagnò la clemenza: un, Sala.

mone, che coll’ amor della pace volle ſempre la

ſapienza congiunta. Ben m’ immagino io,che quei

religioſo divoto cuore di CARLO nelle ſue non in

terrotte preghiere altra grazia, altro dono non

aveſſe chiesto dal largo beneficatore Iddio, ſe non

al pari di Salomone, la ſola ſapienza: ſapienza

per ben regolar ſe steſſo , ſapienza per reggere

con pubblico vantaggio il novello popolo alla ſua

cura affidato. Di fatti era egli attorniato da un

nobil coro di virtù , come di piacevolillime don

zelle , fra cui ſpiccavano la beneficenza, la giuſ’ti—

zia, e la fortezza. Era tra di queste una ſcam

bievole congiura, ed un certo conſenſo, di manie

rachè tutte ubbidivano alla religione, lapquale co

me Reina a tutte ſovrastava, comandava a tutte:

-così or questa , or quella, a guiſa di ſerve erano

ſempre in ufficio, e ſempre facevano qualche coſa.

lodevole ed onesta, dandoſt ajuto l’una all’ altra

non `ſnai il laſciavano di veduta, facendo di con*

tinuo a Lui‘la guardia, e non -allontanandoſimaí

0 che in campagna egli foſſe", o in città , o ſolo,

›_ A 5 `o ac
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o aCcompagnato dla quegli onoratiſlimi perſonaggi ,

che gli facean corteggio, e nel conſigliare, e nel

giudicare, ma ſovrattutto nel rendere: al Sovrano

dator de' Regni il debito tributo delle grazie , e

delle lodi. Così egli riempiendo la prima volta

?delia città nostra d‘allegrezza,-e di giubilo colla

tra Regia preſenza, non altrove dirizzò il ſuo

maestoſo paſſo, che al Tempio principale di eſſa :-~

ivi genufleſſo e divoro con ammirazione e diletto

di questa Cittadinanza in isterminato. numero ac

c‘orſa all’edificante ſpettacolo, e l’ Altiſſimo rin

grazio per le fue vittorie , per i ſuoi trionfi , i

quali tutti metteva a conto della di lui beneficen

Za, e nuovo ſoccorſo, nuovo favore vgli chieſe per

eſſere del popolo Napoletano il tenero Padre nom

meno, che il giusto Re. Ahi morte! crudele, in~

vidioſa, maligna morte, e‘ quale innanzi di cri

fiiana pietà e a noi rapisti, e a tanti Regni delle

Spagnelì Ma ſorſe che- queſto commendabil costu—

“the di ricorrere in ogni conſiglio, in ogni azione

all’ eterno Fonte de’ ſovrani lumi inter-ruppe Egli

giammai? Veramente il cuor dell’ uomo è noto a

Dio ſoltanto: ma dagli uomini lì conghiettu-ra qual

fia da ciocchè compariſcc nell’esterno. E ben ſi vi

de il pietoſo` nostro Re coi- gimccbi a terra pie

gati ſpeſſo venerare il ſommo Re de'Re cîlato

0110
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ſotto le ſpecie Sagramentali, e ne’ ſagri Tempj, e

nelle pubbliche strade: ſi vide portarſi in pubblica

moſtra costantemente ogni ſabato ad onorare la

Madre di Dio ſotto il titolo del Carmelo; ſi vide

ſovente' ricorrere ai Santi protettori del Regno ,

e fra queſti più degli altri al prodigioſo San-Gia

nuario, ai quali, come amici, e domeſtici di Dio,

raccomandava ſesteſi'o , le coſe ſue , e la felicità.

del popolo a 'ſe commeſſo. Bastava allor rimirarlo

Per rinnovare nel penſiero la bella idea di quel.

Religioliſſimo Eroe lllnstre di Lui Antenato &Lu

dovico Re—di Francia, in cui come chiara ammi—

roffi la pia allevatura della Regina Bianca ſua Ge

nitrice; così in coſtui de' ſuoi egregj Genitori il

Cattolico Re Fruppo V , la prudentiffima Regina.

EmsuaTTA , gl' inſegnamenti, e, gli eſempj . Non è ,

’questa però’ un’ordinaria comunal lode, che ad

'ogni- qualſivoglia ,Cristiano fi convenga , come ta

luno potrebbe penſare: poichè io .non parlo d’una

Privata perſona , ma d' un Monarca fragli agi,

le delizie , i- piaceri d’una Regia fioritiffima, tnt

“ti ſolletichi,edincitamenti alla morbidezza ,, al _li

`bertinaggio; ma non per CARLO, la cui,più gra—

‘dita cura fi era l' amore dellapietà Cristiana.

‘Questa'ſua' edi—ſicante condotta qui in Napoli tenu

-ta,'crede!e‘forſe, ehe fi cambiaſſe’ giammai,o.al

‘ A 6 meno
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meno ſi alteraffe nella vasta Monarchia Spagnuo

la, ove la maggiore moltiplicita degli affari, tutta

richiedeva l’ attenzione di ſua capaciffima mente E

V’ ingannare Aſcoltatori, ſe così credete. Quando

la Religione è radicata in? un ben diſposto cuore ,

qual ferri] pianta felice ſemprepiù rin-vigoriſce , e

nuovi fiori, nuovi frutti apparecchia . `

E donde voi immaginate,ehe ſurta ſia in quell’ anima

veramente Reale quella dolce tenera inchinazione

a piover di continuo nel ſeno degli amati ſuoi ſudditi

la copioſa piena d’ ogni grazia , d'ogniávore? Se

la bella fiamma di carità verſh Dio in un’anima ſl

app'rende, tantofio luminoſa verſo il profiìmoiſuui

raggi diſpiega : cagion per cui ſiccome virtuoſa

mente viſſe il nostro Eroe riguardo al ſupremo

Nume; così l’illustre virtù della beneficenza eſer

citò riguardo ai popoli a ſe affldati,nel che la ve

ra gloria conſiste d' un generoſo Regnante . Tiene

egli un Monarca le veci di Dio in terra, e iicco

me da costui riceve la ſovrana potestà del coman

do, e dell'Imperio, così egli allora merita l’ ec

celſo titolo di Re,quando imitar s'ingegna,quanñ

to lice a mortal creatura , l’ immortal tuo Creato

re. La grande degnazione pertanto , onde l’aman

tiflimo nostro Iddio ha voluto mostrare lo fviſce

rato affetto della ſua divina miſericordia verſo gli

- uo
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uomini, confiste per appunto nell” averci innata-ati_

all'incomprenfibil grado d’ onore , che figliuoli di`

Dio ſiamo nominati , ed in effetto lo ſiamo; co.

me figli ei ſino 'ab eterno con carità, perpetua ci_

ha amati -, come figli nel tempo ci affiste , come

figli di tutto il ’biſognevole ci ’provvede . Ma

e chi 'l’affetto , la provvidenza -di Padre non ha

ſperimentata nella Real 'beneficenza di Carano, cui

veramente ſia bene lo ſpecioſo onoratiffimo titolo

di Padre della Patria? Dicanlo i tanti poveri da

Lui, e ‘con pingui largizioni in tempo ſovvenuti ,

~`e quel -che è più, accompagnate da tal ſegreto, che

ne riſentiffero :il comodo , ſenzachè punto ne ſog

-giace'ſ-I'ero al roſſore . Ah ſpiraffe ancora quest’ au

re vitali il Regio 'limofiniere 'già Veſcovo di Poz

zuoli ſuo 'Cappellan Maggiore , per le cui_ mani ,

'oltre le cento doppie per ogni meſe , paſſavano e

ſorbitanti ſomme d’ oro corriſpondenti al grado ,

'ed .al biſogno delle perſone da rea fortuna malme

nate. Ma favellano da ſe quei grandioſi alberghi,

edifici veramente Reali, opportuno ricovero della

povera gente, cui «mancando il biſognevole per la.

vita, mancano ancora le forze ,e l'attitudine delle

membra a procacciarlo, ove ed i fanciulli , ele

fanciulle infelici ,’ prive de’ genitori , vengono istrui

te nelle più pellegrino manifatture' dell’ arte: il che

A 7 per
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peraltro nommeno al pronto loro cottidiano ſo

flentamento, che all'ampliazion del traffico, e del.

commercio giudizioſamente ha la mira . Prodotti

tutti di quell’ innata beneficenza, la quale l’ induſ

ſe benanche ad alzar magnifici ſuperbi palagi , a.

ſpianar larghe maestoſe strade, ad ampliare, e pro

ſondare ſicuri porti , a derivar lontaniſiimi fonti ,

a congiungere distaccate montagne ( opera ſoltanto

‘degna o dell’ antica Romana potenza,o del grand'

animo di CARLO ) perchè così nuovo ornamento,

maggior vaghezza,e più leggiadra ſembianza pren

deſſe il peraltro belliſſimo , e vaghiſlimo Regno

di Napoli; e nello steffo tempo comodo ſi ſommi

'nistraſſe , e maniera agli amati vaſſalli di vantag—

g’iar colle proprie fatighe la loro condizione , e

con onorari guadagni viver più agiati e conten

ti: penſiere veramente degno di un ſavio Re! poi

chè ſiccome ſe il ſangue 'colla regolata proporzio

ne gira nelle vene , al corpo umano non manca

robuſtezza e vigore , così quando tra gl' individui

d’ un popolo la Regia munificenza ſ1 dirama , cre

ſce ſemprepiù la ricchezza , e l’ abbondanza . E

‘qual altro credete voi foſſe ſ’tato l' ardito ſuo fe

liciflîmo diſegno di ſottrarre da ſotto altiſiîme mon

tagne di bituminoſi lapilli le un tempo dalpvicino

Veſuvio incendiare, e ſepolte città di Pompei, e

ì‘ d’Er—

AÌLlL'luun-.z
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d’ Ercolano P Impreſa , per cui mentre durerà la i

, memoria delle lettere, mentre ſi tramanderà a'po

fieri la norizia delle coſe, il nome augusto di CAR~

LO Illñ Bonpom: da tutte le più erudite penne ſa

rà celebrato, dalle più faconde lingue eſaltato, nè

ſolo in queſìa amena regione a noi fortunati Eu

ropei conceduta ad abitare, ma nell’ultima Tule ,

e nuovo Mondo ancora, ove è pur giunta la ſono

ra fama. di così illustre attentato . Qual dunque

penſate fia ſtato i-l principale intendimento del di

Lui benefico animo? Affinché la non colta gente

avvezza a ſostener la vita col lavoro delle mani,

aveſſe dove impiegar la forza del corpo ; ed agli

uomini intendenti non mancaſſeove paſcer la men'

te deſioſa di ſapere frai tanti monumenti_ dell’ an

tichità più reconditi e venerandi . .O sì unico al

mondo e ſingolare .Muſeo della Rcs! villa di Por

-ticil Teſoro , che non ha prezzo,delle più .famo

.ſe rarità, nommai per l’ addietro oſſervate, ricol

mo e ricco ! Quì statue e ſimulacri e di bronzo,

e di marmo, in cui par che natura abbia ſcorno

"ñvedendoſi dall’ arte ſuperata: quì istrumenti da ſa

grificj di più ingegnoſo lavoro: quì ammirandi vaſi "

per lo comodo della privata vita: quì iſcrizioni

in marmo, in bronzo intagliate, chiaro additanti

il guflo, il genio di quei ſecoli traſandati : qul

- co
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codici portentoſi _, i quali ad onta del fuoco divo

ratore con arte ſopraflìna ſvolti, e ſpiegati mani

festano gli antichi caratteri da poterſi agevolmen

te traſcrivere, ed interpretare -: quì dipinture con

vivi naturali colori eſprimenti e le imagini, e le

coſe, testimonj veritieri della mentitrice favola,

della fiorìa verace. Campo interminato da ſcorrerſi

con piacere dai più elevati ingegni, e ſempre

più riſchiarare la profonda erudizione , di cui ma

dre feconda , e macstra ſingolare è stata in ogni

tempo tenuta la città di Napoli, dotta nommeno,

che gentile.A questo ſi aggiunga la rinomata Ac

cademia di ſceltiliimi valentuomini con iſplendidi

stipendj allenati ad impiegar la maestrevole opera

loro per deciferare e diſporre le astruſe vetuste

coſe, onde a più lontani paeſi ſe ne `agevoli la

piena profondiſiima intelligenza. * Degniſiimo conſi

› glio meditato , ed eſeguito dalla beneficenza di

un tanto Re , il quale a render felice questo di

letto Regno nulla ha laſciato intentato.

Ma che fo io? Come colui, che in iſpazioſa campa

gna obbligato a tagliar le mature ſpighe, ‘in cercar

gli ameni fiori le ore conſuma , e non ſi accorge,

che gli vien meno il tempo da raccogliere,com'e

ra ſuo debito, la bionda meſſe; in queste piace

voli rimoſtranze della generoſa munificenza. di CAR

.,- LO
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L0 io mi trattengo, e non penſo quanto mi resta

a dire, perchè una tal quale idea vi abbozzi del

la giuffizia di Lui nel reggimento del ‘popol ſuo

cotanto vaſio,e numeroſo. Sono le leggi quell‘an

tico freno, che ritiene i cittadini dal male, fa

cendo loro battere la strada ‘della virtù, la quale

ſe dapprima aſpra e diſguſioſa raſſembra, pure per

lo continuo eſercizio dipoi facile e piana ſi ren

de - E queſ’ro fu il principale oggetto dei Regj

penſieri , delle più premuroſe cure della giuſìizia

di CARLO. Laſcino pertanto di celebrare i curioſi

ſpiatori delle antiche memorie, i Soloni , i Licur—

ghi, iDraconi, non che i Decemviri , non che Numa

fieſſo religioſo fondatore della Giuriſprudenza Ro

mana . Costoto ſovvente dal giuſ’to, e dall’ onesto

traviarono, ſia per l' ignoranza di quei ſecoli non

ancora illuminati e colti , ſia per la loro ineſper—

tezza , ſia ſoprattutto per la mancanza dei lumi

ſuperiori. Dappoichè ſiccome dalla Divina Sapien

za ottengono il Regno i Monarchi, così colla ſcor

ta della medeſima ſolamente, giuste ed oneste ſia*

biliſcono le leggi : ,ma ſi riſerbino le lodi , ed i

meritati encomj per queſ’to ſempre da Dio guida—

to Regnante. Ed oh perchè la tante volte promeſ

ſa, ſempre ſperata ,e non mai a perfezione con

dotta vantaggioſiflima opera del Codice Carolina

non



ciſti?

m .

 

non è' ſiate colle pubbliche stampe non ſola al n0

firo Regno, ma all’ Univerſo tutto ammiratore de

gli egregj fatti di CARLO traſmeſſa e donata?

Con tutto ci`o le ſapientiſiime Prammatiche da Lui

dettate, le leggi prudentiſiime quà, e là diſperſe,

ſanno chiara teſiimonianza dell' eſatta giustizia di

Lui,dell’avvcdutezza ſingolare in distribuire ipre'

mj, e le pene, e ſoprattutto nell' eleggere edesti—

nare per l’eſecuzione de’ſavj ſuoi regolamenti i

perſonaggi più intieri, e più incorrotti . Effetti

ancora queſii di quell’ innata ſua beneficenza, con

cui ſempre‘mai bramò , e proccurò la vera felici

tà de’ ſuoi dilettiffimi vaſſalli, e così egli viſſe

con noi in tutto il tempo del ſuo beatificante Re

gno ſempre pio , benefico, e giusto.

Che -ſe Poi, come portano gli umani accidenti, con

traria fortuna aveſſe la pubblica quiete, primario

.oggetto de’ ſuoi deſideri, intorbidata, o meſſa aci

mcnto , allora si quell' animo ſuo pacifico e man

ſixeto operò da forte, appaleſando al mondo tutto

qual vi bolliva al di dentro valor guerriero,e co‘

me bandito ogni vile timore, ſapeſſe brandir la

ſpada, e roveſciare, ed abbattere ogni più poten

'te nimico . ll dovere d'un Monarca, cui ſi ſog

gettano i popoli, ‘e la vita, non che i propri ave

ri 'conſagrano, non'è ſolo come buon Padre di fa

mt



  

. miglia in dolce maniera' reggerli, e governatli;

ma tener benanche lungi'da loro . ogni nimic-o in#

ſulto, e difenderli da qualſivoglia prepotenza ,~ ed'

oppreſſione . Questa fu la prima origine deluſe-'cibi

th, de’ Regni, que'sta la' Potente cagione di premui

nirſi d’un capo adatto, ed opportuno a far la c0

mune difeſa e ficurezzaó . Ben conoſcea il nostro

ſagacifſimo 'Re, che le-impreſe più ardue e peſi

coloſe non ſi ſogliono mndaf felicemente a capo 3

ſe manca la preſenza-del Principe, la cui voce ſoa

la val più, che ogni poderoſo ben agguerrito eſer

cito. Gli eſempi' funefli di coloro, che ave-Vano

in propria caſa aſpettato l' avverſario, non gli erat

ho ignoti. Quindi al primo rumore', che Òste nuf

meroſa e gagliarda moveaſi dal Settentrione ad of**

ſuſcare e guastare il bel ſereno della pace di que*

ſìo'ſuo amatiſſimo Regno, abbandonate all'istante

le delizie della Capitale, veste l’ usber'go, ed alla

testa di. valorofiffime ſchiere egli il primo alle

fatighe, ai pericoli ſi avvia all'incontro. Voi,che

il vedeste in questa città alla bellica ſpedizione

accinto, ditelo voi ſe non parve agli occhi vostri

quel valoroſo Davide, quando alla Valle di Tere-ñ

binto s'incamminava? Non vi ſembrò di vedere

lo ſpavento ,ì e. l’orrore prec‘orrere, ovunque di'riz-ñ

zaſſe egli il cammino? Faccia” pure inimieiflo

- sor
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sforzo del lor potere o in campo aperto o con

improvviſe ſorpreſe, che il troveranno mai ſempre

apparecchiato a rintuzzare il lor0‘ orgoglio, vigi

lante a prevenir gli attentati. Ma quì,piucchè al

trove, opera CARLO da forte . E qual tempo più

a propoſito di prevalerſi della vittoria , e rompere

e roveſciare l’ oste nimica? Quando meglio che

ora col totale esterminio di queſta, dare altrui

eſempio, per cui niuno in avvenire ardiſca pro

vocarlo colle armi? Ma no: in questo tempo

appunto fa di ſe pompa la fortezza di Lui ,, non

ſolo il nimico vincendo, ma ſuperando anche ſe

ſ’ceſſo. Bastagli aver dal ſuo Reame allontanati gli

avverſari , aver difeſi i confini da ſaccomanni, ed

incendj , d'aver aſſicurata la ſalute de' ſuoi, e poi

chè coloro lungi dal Napoletano ſuolo ſi ſono pre

cipitoſamente nelle patrie contrade ritirati, a con

ſolar l’afflitto ſuo popolo dolente ſinora‘per lalon

tananza, per lo pericolo del venerato Principe fra

i pubblici applauſi, fra i ſonori viva, fra le festi

ve voci trionfante ritorna . Oh‘fortezza , oh ‘vaó‘

lore .ſempre dalla manſuetudine accompagnato ! E

che? richiamato forſe al dominio del Paterno re

taggio cangiò punto il tenore della vita' con 'noi

virtuoſamente menata? Tu piangi , e con ragione

ñt’affanni, o Spagna, al par di Napoli ſventurata!

, - Il
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Il prov-aſſi ancor tu ſempre religioſo , e giuſ’co' ,`

ſempre benefico, e liberale :in te promoſſe le ar

ti, in te le ſcienze , in te il commercio,-in (CLÌÌ.

ripoſo, e ia pace . E ſe mai il vedeſìi talora dar

di piglio alle armi ,e minacciare altrui la guerra,

ben t’ accorgesti , che non teſe altrove 1' arco de'

filoi marziali penſieri,‘ſe non o a ſollevare gli op

preſiî , o a ridom‘andar il mal tolto, o a reprime

re l’inſolenza , e così meglio la pace unico ſcopo

di ſue, fervoroſe brame stabilire , la qual ſovvente

ſenza l' apparecchio delle armi mal ſi può ottene-ñ

re. Ma ahi di me , dove il parlar mi ha traſpor

tato? In rimembrando la Spagna, mi tornaamen—

te il malinconofi) penſiero dell’amara_ diſpartenza di

Lui da questo ſempre amato, e caro tenuto Napo

‘letano Regno . Ahi ſeparazione dura, crudele,in—

toleran-da! ſeparazione d’ un Padre amoroſo. da’ſuoí

~dilettiffimi figli; e dir non ſaprei ſe più .penetran

-te il mesto cuore de’figli abbandonati, o del Pa

dre ad abbandonarſi costretto . In questo amarifli—

mo paſſo fu per lui ſommamente neceſſaria tutta

_ la ſua mag-nanima fortezza, che alla guardia ae

correſſe del ſuo tenero petto, per‘ riportar di ſe

fleſſo vittoria. Trovammo noi in quell'orribil nem

bo d' affanno , e di cordoglio un opportuno rifu

gio, ove ripararci , e provare alleviamento del?

a
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fatali diſgrazie. E questo fu la grazioſa preſenza

dell’ amabiliflimo figlio di Lui nostro augusto Mo

narca FERDlNANDO IV;a noi donato in pegno del

paterno amore. In costui fu riposta allora la ſpe

ranza del pubblico , l’allegrezza de' futuri tempi ,

la delizia di Napoli, la perpetua felicità, il com

penſo dell’ aſſenza di un tanto Genitore.- e tale ap

punto, mercè 1a Regia ſua indole ſublime, muni

fica, generoſa l' abbiamo ſperimentato con pieniſîi

mo univerſale com-.piacimento . Questo era il risto..

ro della nostra pena, queſta la conſolazione del

nostro dolore. Ma CARLO? il cui innamorato cuo

re dalle catene era stretto per non laſciarci; CAR-

Lo, dalle di cui braccia il cariſſimo figlio ſi ſcrap-'

pava; CARLO nella ſpiacentiſfima acerba diviſione

forſe ’reggere non avrebbe potuto all’empito dell'

affanno, ſe il Regio ſuo cuore non foſſe ſtato mu

nito dello ſcudo impenetrabile della propria fortez

za. E di queſta ranropiù crebbe la neceſlità,quan

do cmdele ineſorabil morte rotò la furibonda ſua

falce, *e quaſi ad un colpo d' un figlio amabiliiſi

mo, d’una-dolciſſima nuora, d’ un ſoaviſiìmo *ni

porn lo privò in un istante .‘ O caſo memorando ,.

ed acerbo! d’ ogni altroil ‘coraggio ſi ſarebbe per

dnt0,ñavrebbe potuto ogni altra fortezza cedere, e

December:: allo ſpietato fataliſiìrno ſucceſſo ; 'ma

non
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`non quella di CARLO . Ammaestrazo Egli dall‘ av

verſo accidente del ſaggio vecchio Tobia, `cui ſu

neceſſario, che la tentazione il prova-ile, perchè

era accetto a D10, pieno di confidenza, ze di co.

ſianza ebbe per certo , come la gioVanettfl; Sara -,

che rimettendoft al divino volere, dopo‘ la tribo-.v

lazione ſarebbe liberato, dopo la pruova coronato

ſarebbe. E così appunto addivenne, cio‘è,che da

po una vita virtuoſamente menata,distin_ta ſpecia-lñ

mente dal continuo eſercizio della pietà verſh Dio,

della beneficenza, e— della giustizia verſe i popoli,

dopo aver operato con fortezza in ſuperati: glorio

ſamente i nimici, e ſeſieſſo; la bell’ anima di Lui

faceſſe ritorno la, 0nd’ ebbe il- ſuo principio, -nell'

amoroſo ſeno` del,~ larghiſſima` nimune'ratore [omo j

ilv quale dalla terrena. inVitollo‘ alla celestc coro—

na. Tanto ne permette ſperare la- ſoda virtù ~ di.

Lui , l’ oſſequio al ſommo Nume prestato , il van-.

raggio, e la felicità a tante popoloſe Nazioni proc—

curata, e la costanza in vincer gli altri, e ſe

fieſſo . Di tanto ci aſſicura quell’ intrepidezza ,

con cui aſpettd la morte, onde ſenza punto ſmar

rirſi d’animo, chieſe ſpontaneamente i Santi Sa

gramenti , al biſogno provvide del grande Oſpeda—

lle di` Madrid, dei miſeri detenuti nelle pubbliche

prigioni, dei poveri tutti della Monarchia colla

Pſ0?
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profuſione di centinaia di miglia-ja di ſcudi, bene

diſſe a chiara voce , come ſempre per l’ addietro

era uſo in ſuo cuore, i ſuoi dilettiſſtmi figli , e

nipoti; ed a te più degli altri prediletto , e con

traddistinto FERDrNANDo, nel ſucceſſore de’ ſuoi

Reami CARLO IV laſciò un ſicuro potente alle,

gato nommeno , che un affezionatiflimo fratello .

Ed eccovi -l’ unica più potente ragione, che in

questo estremo uflicio preſentar vi poſſo, onde ra'

ſciugar in parte le vostre lagrime , e lenire il do

lore. CARLO stato nel-’tro più amoroſo Padre, che

Re; CARLO pio, benefico, giusto; CARLO Eroe

intrepido vincitore de' nimici, e di ſe medeſimo .

CARLO per tante ſue virtù egregiamente praticate,

vive in Dio; in Dio vede i nostri biſogni; e co

me in terra affettuoſo vi provvide, così a prov

vedervi proſiegue nel cielo.

\
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ISCRIZIONI

b FUORI LA PORTA

AH . AH . OPTlMO . PRINCIPI

PATRl . ,STVDſOSISSlMO

GARDE-O a. III-L BORROMEO

ORUO . PUPVLVSQVE . AVERSANVS

PARENTAT

SI . QVA . GRATl . ANIMI . VIS . EST

ANIMAE ; PllÎLNTISSIMAl-L

QVIETEM . PERFETVAM ñ COMPRECAMINOR.

 

 

 

a .

DIETRO LA PORTA W

VT . VlTAM . DECVRRAMVS . SECVRI

CAROLVS . PROVIDÌLNTlSSlMVS . PRlNCEPS

VRBEM . NEAPOLIM

TERRA . MARIQVE . OLIM . PERVlAM

ADVERSVS . HUSTlLES . IMPETVS

.ARCIBVS . FIRMAVIT

LITORA . BALLISTARIlS . COMMVNIVIT.

'SED . FIRMWS . PRAESlDIVM

FERDINANDVM - 1V. . SVl . SlMlLLlMVM

PARAVIT . VNIVERSIS

HEV . DOLOR

FVNDATOREM . IPSVM . SECVRITATIS

MISERRIME . AMlSIMVS
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i DAVANTIſiÀLſſd‘UMULö .

GABGlLO .t ML MORRONE)

QVEM . PRINCIPEM . DVCEM . PATREM

1NCASSVM . PLACENTIA . OPTAVIT

FRVSTRA . HETRVRlA

VERVM . NEAPOLI . COMMODATVM

TANDEM . REPETlIT . HESPERlA

cvrvs . VBlCVMQVE . SEDES . FVIT

IBl . RELIGlO . FIDES. CLEMENTIA

sVVM . EXERVlT . PRINCIPATVM

- QVOD

HOC . VNO . GAVlSVS . EST

PATRÎAE . PATER . VOCARI . ET . ESSE

HOSTES . sr . QVI . INSVRREXERVNT

PROFLIGAVlT

'ARTES . ALVIT . QOMMERCLA . AMPLIAVIT

HEV . INTEMPESTIVE . ADEMPTO

_ORDO . POPVLVSQVE . AVERSANVS

BENEFACTORVM . MEMOR

QVAE . lN . VRBEM . AVERSAM

PRAESENS . LVBENSQVE . EFI—‘VDlT

IVSTA . PERSOLVIT

_VleT . A . LXXl]. M. xr. I). xxr.

DECESSlT. A. MDCCLxxxvuI.
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M DIETRO IL TUMULO

INTER - CETERA . NEAPOLIS . ORNAMENTA.

ET . CIVIVM . COMMODA’

PVRAM . PLATEAM . PLANEQVE . EXPLlCATAM

SVBDITO . DOMlNANTEM . MAR!

VT . COMPENDIO . ET . RECTA

AD . PORTICVS . VSQVE . HERCVLANEOS

OBAMBVLATIO . lNSTlTVATVR

SlLlCE . COMMVNlVlT

MARINO . IMPETV . Rl-;PVLSATO

MONTlBVS . PAENE

IN . AEQVORA . PROIECTIS

OPVS . REGE . CAROLO . DIGNVM

QVOD . MORTALE . FVIT

MORS ., INVIDA . RAPVISTI

IMMORTALEM . HANC . NON - RAPIES . GLORIAM

W ~AL LATO DESTRO H

__,__/`- ` --` -ó , -,._.` ñ

`(NM . NVLLO . IN . GRATlAM . REDIISSE

‘ EXTREMO . VlTAE . ACTV

VERE . PROFESSVS . EST

CAROLVS . REX

IMls . AEQVE . AC . SVMMlS

, SEMPER . COMMODVS

pVI . ET . NEMtNEM . VMQVAM- . LAESERl’I',

. ET . IVS . SVVM

CVIQVE . CVRARlT z TRlBVENDVM
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AL LATO SINISTRO

  

r.. VITIORVM . FAECE . REPV’RGATA

VT . PVRAM . PVTAMQVE

QVAM . A .' PARENTIBVS . HAVSIT

‘ TVERETVR . RELIGIONEM

NEAPOLI

SENSlM . IRREPhNTES . IVDAEOS

[VSSIT . AB|RE

'.FISCI . TVRPE . LVCRVM . AVERSATVS

Yth’I‘läSIMVS q CAROLVS.

MW”

Ad Claríffîmum Auäorem

Antonìum Pagnanum

Calhea'ralís Ectleffiae Aver/ana:

canonicam Presbyterum

. … Vincenti… Lufoli

` Ìurîs Prnff-fflzr. 5**- Tla-nlag… civitatis N’mpoh’tanae

- vana-azaram

-Hëec dum ſcripta manent, Caroli immortale per orbem

Nomen, virtutis decus, Sc bene facìa manebupt.

Dum fonat, Antoni, 6c tua v_ox, pr.accl_ara diſertae

Vndíquc, credo , tuae rcfonablt glam lmguae.
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